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Come mai questo tempo

non sapete giudicarlo?
Per un discernimento del tempo presente
6.     L’inizio del nostro cammino ecclesiale è dato da una parola di Gesù. Essa, con la forza di un richiamo così puntuale da apparire quasi un rimprovero, risuona come invito pressante e sprone benefico per la nostra responsabilità di discepoli e testimoni. 

È la parola che il Signore rivolgeva alle folle del suo tempo, le quali, guardando le nuvole salire da ponente e sentendo soffiare lo scirocco, sapevano giudicare e prevedere se si preannunciava la pioggia o il caldo (cfr. Luca 12, 54-55). A queste folle diceva: «Ipocriti! Sapete giudicare l’aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo? E perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto?» (Luca 12, 56-57).

Discernere il presente, pronti a scrutare il futuro

La stessa parola risuona anche per noi oggi, in questo preciso momento della storia, e assume il tono di un invito esplicito a scrutare il cielo e la terra, ossia quanto accade nel nostro mondo contemporaneo, per coglierne e interpretarne la direzione, per discernere i segni dei tempi.

«Come mai questo tempo non sapete giudicarlo?». È l’invito a comprendere la realtà, a riconoscerla, a leggerla e a interpretarla in profondità, andando oltre la semplice e pur necessaria descrizione dei fatti. Nello stesso tempo, è l’invito a prendere delle decisioni nel segno della libertà e della responsabilità. 

Non basta descrivere e spiegare i fatti. Occorre riconoscere in questi fatti dei “segni dei tempi”, una chiamata che Dio ci rivolge. Ogni situazione, oltre che come “dato”, ci si presenta come “compito”. In essa ritroviamo l’appello di Dio che chiama la Chiesa e ciascuno di noi, “qui e ora” – in questo momento della storia e in questo angolo del mondo –, a prendere quelle decisioni e a fare quelle scelte che la stessa situazione ci suggerisce.

7.    Ci è chiesto, allora, di accogliere l’invito del salmo: «Ascoltate oggi la sua voce» (Salmo 95, 8), e di aprire i nostri orecchi e il nostro cuore per intendere ciò che lo Spirito dice alle Chiese (cfr. Apocalisse 2, 7), a questa nostra Chiesa di Milano.

È, quella dello Spirito, una parola che risuona per l’oggi della nostra Chiesa, per il presente che stiamo vivendo. Ma questa stessa parola è un invito a discernere il presente, avendo però lo sguardo in avanti, pronti a scrutare il futuro, che già si sta delineando, e a farcene carico con grande senso di responsabilità. 

È necessario che ci chiediamo, con realismo, qual è oggi il volto concreto della nostra Chiesa ambrosiana e, in essa, di ogni singola parrocchia e comunità. Nello stesso tempo, occorre cogliere, per quanto ci è dato di intuire, la fisionomia futura della nostra Chiesa, almeno nelle sue linee di tendenza più marcate e generali. In realtà, le scelte di oggi, anche se non ne abbiamo sempre lucida e puntuale coscienza, influenzeranno di fatto il cammino futuro, concorrendo a delineare il volto concreto delle nostre comunità cristiane di domani.

Non possiamo accontentarci di continuare a fare come abbiamo sempre fatto, senza domandarci se lo Spirito di Dio – attraverso le vicende della storia e la concretezza delle situazioni in cui viviamo – non ci indichi di intraprendere strade nuove, nel segno della vera prudenza e del coraggio. In questo senso, una “semplice pastorale di conservazione”, oltre a essere sterile, si dimostra irresponsabile e oggettivamente “peccaminosa”, perché sorda, se non addirittura ostile, alla voce di Dio e alla sua chiamata. 

Occorre il coraggio di chi, afferrato da Cristo e libero da ogni intralcio di qualsiasi genere, sa aprirsi alla novità di Dio e sa iniziare a percorrere strade diverse, inusuali se non inedite, purché il Vangelo di Gesù risuoni nel cuore di ogni uomo e trasformi il mondo. Con l’animo di Paolo: «Purché in ogni maniera, per ipocrisia o per sincerità, Cristo venga annunziato, io me ne rallegro e continuerò a rallegrarmene» (Filippesi 1, 18).

Sono strade da intraprendere e percorrere certamente nel segno della più grande prudenza, non dimenticando, però, che la stessa prudenza, se è autentica, chiede di abbandonare ogni timore, fa capaci di osare, rende sovranamente liberi di fronte a ogni consuetudine e tradizione di uomini, perché mette sulla lunghezza d’onda del pensiero stesso di Dio e della sua sapienza.

L’oggetto specifico del discernimento, a cui ora siamo chiamati, riguarda il volto missionario della nostra Chiesa, il suo essere testimonianza vivente di Gesù risorto e del suo Vangelo.
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